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Quando nel 2008 l’editore Franco Angeli pubblicò L’Arte dello Spettatore, il pubblico 

della cultura, tra bisogni, consumi e tendenze, a cura di Francesco De Biase, gli 

osservatori più attenti colsero elementi decisamente innovativi. Sul versante dei 

contenuti affrontava la domanda culturale, un tema poco esplorato nel nostro paese – 

fatta eccezione per le ricerche quanti-qualitative realizzate da alcune istituzioni culturali 

– a differenza di quanto avveniva nei confronti dell’offerta, da sempre pietra angolare 

nella determinazione dei finanziamenti pubblici. Al contempo l‘impostazione adottata, 

basata sul coinvolgimento di autori autorevoli provenienti da percorsi di studio e 

professionali diversi, proponeva una visione olistica, interdisciplinare: dal palcoscenico 

alla politica, dall’economia alla psicologia, dal management alla comunicazione. Un 

testo in anticipo sui tempi. Negli ultimi anni, a livello nazionale ed europeo, il dibattito 

sulla partecipazione dei cittadini alla vita culturale, ha visto inediti sviluppi, così come 

la consapevolezza della centralità dello spettatore.   

Esce ora, per lo stesso editore e sempre a cura di Francesco De Biase un altro contributo 

sui “pubblici della cultura” che, attraverso gli scritti di altri autori (solo alcuni erano già 

presenti nel testo precedente), affronta l’argomento secondo rinnovati paradigmi, 

tracciando scenari futuri.  

Scrive Silvia Costa, partendo dalla disamina del programma dell’Unione Europea 

Europa Creativa: «La priorità è lavorare per coinvolgere i cittadini europei nel 

riconoscere e comprendere il valore del nostro patrimonio comune, per promuovere la 

partecipazione attiva alla vita culturale e creativa...». E, sempre restando in ambito 

europeo, viene sottolineato da Cristina Da Milano il ruolo che ebbe l’Agenda Europea 

per la Cultura del 2007, avviando un gruppo di lavoro, attivo tra il 2011 e 2012,  

dedicato al miglioramento dell’accesso e  all’allargamento della partecipazione alla 

cultura, che identificò e suggerì alle imprese del settore una serie di linee d'azione da 

implementare, quali l’analisi dei pubblici, la rimozione degli ostacoli (tangibili e 

intangibili), la condivisione di modelli e la diffusione di buone pratiche.     

Il volume tratta altresì delle discrasie e criticità legate alla contrazione della spesa e dei 

consumi dei cittadini, alla riduzione delle risorse finanziarie destinate all’intero 



comparto culturale ma anche della diversificazione ed evoluzione delle modalità e degli 

strumenti di produzione e fruizione. E mentre Michele Trimarchi evidenzia l’esigenza di 

superare gli attuali stilemi su ci si basano gli audience studies, Lucio Argano sposta 

l’attenzione verso il “capitale relazionale”. Annalisa Cicerchia affronta gli andamenti 

della partecipazione e le relative modalità di misurazione adottate nei diversi paesi 

europei, così come Alessandro Bollo delinea gli elementi costitutivi e gli obiettivi 

dell’audience development – i cui confini spaziano dal marketing alla didattica, al 

project management –   fornendo importanti punti di riferimento. 

Ciascuno degli autori (ci scusiamo per i tanti non citati) fornisce un tassello di un puzzle 

che si rivela prezioso per affrontare oggi le politiche della cultura; non a caso partendo 

dai temi proposti da I pubblici della cultura sono stati realizzati incontri e seminari in 

diverse città italiane. Come afferma De Biase in merito all’audience development, 

diversi enti pubblici e associazioni private l’hanno identificata tra le principali finalità; 

per contro rileva che «molte realtà artistiche e culturali stanno realizzando iniziative di 

indubbio valore, si tratta però ancora di iniziative sporadiche, è necessario renderle 

strutturali attraverso un articolato dialogo con gli stessi pubblici e i cittadini, al fine di 

costruire “il futuro come fatto culturale”».  

Da più parti si coglie oggi la volontà di rimarcare il ruolo della cultura, troppo spesso 

appannato dalla retorica delle potenzialità inespresse o incomprese e al tempo stesso da 

logiche logaritmiche. I pubblici della cultura rappresenta uno strumento fondamentale, 

per gli amministratori e gli operatori, per capire da dove ripartire per definire politiche 

rispondenti alle esigenze reali di chi la cultura la fruisce e di chi la produce.               

(Antonio Taormina) 

   

  

 

 

 

 

 

 


